
GlU8I'.:I'PE SORtA VJNATO 

SULLE ROCCE DIABASICHE COMPRESE NEGLI SCISTI 
DI EDOLO IN VAL CAMONICA (Lomba rdia) 

Premeu&. 

Il rilevamento geologico - petrografico del Gruppo del Brdtone, 
nella regioue llord·occideutale del Massiccio dell' Adamello, che 
da alcuni anni ho in corso (I), impone la soluzione di alcuni pro­
blemi particolari fra i qnali riveste particolare interesse quello che 
forma oggeLto della presente nolil. Questa si propone da Ulla parte 
di precisare le caratLeriSlicbe chimico-petrografiche delle rocce 
erntti.ve basiche affioranti in forma di 610ni o di ammassi anche 
molto estesi nelle formazioni metamorfiche sudai pine che vengOllo 
a contlltto con la mas~a granodioriti co-tonaliLica nel settore nord­
occidentale del Massiccio dell' Adamello j dall' altra di esaminare e 
di risolvere il controverso problema dell'età delle rocce basiche in 
quesLione. Rigllarda cioè due aspetti ugualmellte essenziali siI:\. per 
lo. rappresentazione cartogra6ca come per la impostazione degli 
st.udi sui caratteri e sulla sucoessione temporale dei fenomeni 
magmatioi interessanti la regione. 

Le difficoltà. connesse alla soluzione di tali probllfmi hanno 
consigliato di este ndere le osservazioni anche in zone originaria­
mente non compl·ese nell' area da rilevare, area di cui lo. allegata. 
cartina rapp l·esellta uu limitato settore nel quale le manifestazioni 
di rocce basiche entro gli soisti assumono un caratteristico sviluppo. 

È presumibile che l~ conclusion i alle quali si perviene nell a 
presente nota., in base ad indagini condot.te con unità. d i metodo 
e con finalità. ben definite, possa.no essere estese ad altre regioni 
limitrofe nell e quali si rinvengono rooce analoghe a quelle qui de­
scritte senza. che esistano le condizioni indispensabi li per definirne 
la vera natura ed i rappo rti con le a.ltre formazioni eruttive. 

( ' ) Il rilevnmento, da me iniziato nel 1948, e sul eu! riaultati p reliminari ho 
già riferito in una preeedente nota (2fi], rient ra. nel plano di attività. del Centro 
Studi di Petrografia e Geologia. del C.N.R. p rllll80 l'Università. dì Padova diretto 
dal Prof. Ange10 Bianehi. 
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Cenni topograflci e geologici. 

L'area l'appl·esenta.ta nella. cartin8. allegata è compresa nelle 
tavoleUe • Edolo., • Sonico., • Lovero Valtellino. e c MQloIlIlQ" 
del foglio 19 .11irallOt della carta d'Italia. E' solcata dall'alla. 
Val Camonica il cui fianco sinistro, formato dalle pendiei oooi­
dent.a.li del gruppo montuoso Aviolo-Baitone, appart.iene topogra-
6cIl.meute al M"uJsiccio dell' Adam ello j il fianco destro della. valle 
è invece oost~tuito in part~1 II. Nord di Edolo, dalle pendiei meri­
dionali dei monti che separano l'alta Val Camonica dalla Valtel ­
lina, il1 parte, a Slld di Edolo, dall' estrema propaggin6 orientale 
della catena arabica. 

La costitllzione geologica. è piuttosto complesatl.. Nella regione 
affiorano infatti formazioni appal>tellenti a due distinte unità. ttlt­

toniche, con rocce metamorfiohe e. sedimelltarie attraversate da. 
fOI·ma.ziOlli erutt.ive in massa e filoniane di diversa età. 

Olia importtl.llte linea di disJocaziolie te t tonica denominala 
• linea iusnbrica. o ~;\illtla del 'l'onale. attraversa la nostra re­
gione passando circa 3 Rm. a Nord di Edolo in direzione all' in­
circa Est 2&° Nord. 

Le formazioni scistose che affiorano ti. Nord di tale linea di 
dislocazione appartengono all'unitA. tettonica delle Austridi supe­
riori ('l'i rolidi) e comprendono: a) micasoisti muscovitici o a. due 
miche, spesso nodulari, a granato e staurolite j h} micascisLi e pa­
ragneiss a due miohe o prevalentemente biotitici, Rpesso sillima­
nitici, e grauatiferi, talora iniettati ., letto a letto. e trasformati 
in gneiss kinzigitici . Quest' ultima formazione scistosa, nota nella 
letteratura petrografica con il nome di .scisti del 'l'onale,. è ricca 
di intercalazioni, generalmente coucordanti, di ortogneiss pegma.­
tltlCl, per lo più tor maliniferi, eli potenza variabile da pochi cm. 
a qualche m.; meno frequenti sono, nell' area considerata, illterca­
lazioni di marmi ed anfiboliti che in zontl limitrofe assumono no­
tevole sv iluppo. 

Per ulteriori dettagli sui caratteri litologioi di queste f"rma­
zioni scistose a Nord della linea illsubrioa rimando a mie prece­
deuti pubblicazioni [24 , 26]. 

A :-)l1d della liuea insubrica si hanuo i terreni dell' unità tet­
tonica delle Alpi Meridionali . Essi 80110 rappresentati nella nostra.. 
regIOne: c) da rocee soistose sudalp ine, le. quali vengono a contatto-
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verso or iellte con la massa. er uttiva. terzia.ria dell' Adamello e sou() 
limi ~t.6 verso :-:;ud !da ulla linea di dislocazione secondaria. detta 
.Iinea. della Gallillera .. che qui decorre quasi parallelamente alla. 
linea inr:lllhrica . passRudo circa 3 Km. Il Sud <li Edolo; d) da un 
lembo di 'l'l' iaa iuferioro lungo la Val Rabbia, costituito da are,la.rie 
micRoee eJmarne rosse e grigie del Serviuo; e) da arenarie per ­
miane talora in facies couglomera.tiche di, VerrUC8.11o •. 

Particolare interesse, ai fiui della preseute indagine, riveste 
la formazione metamorfica di cui alla lettera c) nella quale pre ­
valgono filladi quarzifere sericitico-cloritiche con micascisti e letti 
di quarzite, intercalaz"ioHi di ortogueiss e di rocce basiche. D i 
quest'ultime si tratlia diffusamente nelle pAgine che seguono. 

La giacitura degli scisti 8udltlpi ni, cOlDe è scbematicame nt& 
indicato nella carti na. geologica mediante l' 8.udarnento del t rat ­
teggio, è poco variab ile in vicinanza della linea insubrica dove 
presenta un&. direzione media E 260 N e pendenza 70°.80° N \V. 
Tale si m!l.utiene anche all' incirca sul fianco dest.l'o della Val Ca­
monica nell'area rappresentata; mentre sulle pendici ocoidencali 
del M. Aviolo, ve rso i oontatti COli la massa er uttiva gra uodioritico­
topalitica, gl i scis t i tendono ad assumere uua direzioue N S fino a 
N 80-40° W e pendenze molto variabili. 

Sui fellomeni di melamorfismo di conliatto intel"t'ssanli la for ­
mazione degl i scisti sudai pin i e sul significato della distinzione 
originariamente p roposta. da SalomOll in «8ci8ti d i Edolo. e .80isti 
di Va l Rendena. nell' ambito del settore considerato, ho già av nto 
oocasione di intrattenermi in nna precedente ilOta. (25]. 

Distribuzione delle rocce flloniane basiche della. regione di Edolo . 

Cenno ai lllvO)'i pecedenti. 

Le prime segnalazioni precise e corredate da rioerche pet.ro­
grafiche di qualche ril ievo sui filon i basic i della nost.ra regione 
r isalgono al 18i-10 e 8i de'lono a W . Salomoll [22]. Nel suo ht.Voro 
dedicato al AL AvioloJ questo autore Ili occupa. iII par ticolare anche 
di 20 rocce filoniane del M. Co lmo. del M. Piccolo, della Valletta 
di Sonico, della Val Moia 6 della Val ]'inale distin g uendole in tre 
gruppi (porfiriti quarzoso - micacce, porfiriti a.nfi bol i che, porfir i ti 
ad augi~e ed uralite) sulla. base della. composizione mineralogica e 
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senza. a.lcun rigllsrdo ai loro rapporti con la massa • lonalitica .. ('l 
principa.le la cui età era. ancora vagamente inciicata. come ti più 
recente dei ci l·costanti sciati cristallini •. 

. Gli stessi campioni esaminat i da Salomon, ed altri numerosi 
successivamente raccolti dallo stesso e da Riva fo rmarono l' og · 
getto di un pregevole studio petrografico (Riva 1896) dal titolo 
• Le rocce paleQvulcanich~ del Gruppo dell' Adamello _ i in questo 
80no fornite descrizioni, con qllslche analisi chimi ca, di molti fi­
loni, alcuni dei quali compresi nella massa granodioritico-tonalitica 
dell' Adamello e quindi sicuramente più recellti di questa. Nel la­
voro del Riva le rocce Sioniane sono ordinate secondo la classi ­
ficazione dello Zirkel in: dioriti, porfiriti dioritiche, diabasi e por­
fì r iti diabasiche. 

Il problema veniva success ivamente rip l·eso dallo stesso Ha ­
lomon [23) cbe, Del capi tolo fillale della sua fondl\1Ì1enta ie opera 
sul massiccio dell' Adamello, tratta diffusamente delle '" rocce erut­
tive fitoniane scure. osservate da. lui stesso e da altri sia in piena 
massa eruttiva come nelle formazioni metamorfiche e sedimentarie 
rincassanti . Ri tenendo di non possedere ancora snfficienti dati su 
tali filoni, e considerando il loro problema non strettamente pe .·· 
tinente al tema fOndamentale dell'opera, Salomon li riuniace tutti 
sotto lo. denominazione provvisoria di «pa rfiriti •. A completamento 
di Ull primo elenco gia oompi lato da Riva (op. cito), l'autore for­
ni soe poi una lu nga serie di tabelle neUe q11ali tlono riportate le 
100a1i(.& e le osservazioni geologiche essenziali relative a 847 affio­
ramenti di filoni souri in oltre duecellto località diverse; ma av­
verte che tali numeri potrebbero risultare anche raddoppiati in 
seguito a più accurate ricerche di campagua; 186 filoni SOllO com­
presi nelle rocce sedimentarie (dal permiauo alla dolomia princi ­
pale), 66 nella ma.ssa granodioritico-tonalitica, 113 negli scìsti. Un 
numero considerevole di filOni appa.·tenenti alla seconda e terza 
categoria ricade nelle. regione cui particolarmen te si riferisce il 
presente lavoro. 

Assegnata or mai con esauri ente documelllazione un 'età terziaria 
alle masst'O eruttive dell' Adamello, nell'opera in parola Salomon 
pone per la. prima. volta il problema. d~lJ ' età dei filoni basici. Ri· 

( ' ) In effetti, eome ruulta dalla ap-egata artiua geologica, la massa eruttiva 
del M. Aviolo ~ eaeenualmente granodioritiea.. 
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couosce che alcuni di questi $ODO indubbiamente più recenti delle 
masse tonalitiohe, e che per altri sembra. invece molto verosimile 
un'età. pretonalitica . Pur Ilon possedendo prove esaurienti al ri­
guardo, fa sua una. ipotesi già. avallzata da. Cozzaglio (8] assegnando 
a quest' ultimi un' età triàssica. Nel oitato elenco degli affioramenti 
filoni alli , Salomon definisce però come sicuramente pretonalitico 
solo un fi lone presso il Lago gelato nella conca del Baitone, filone 
ohe è tagliato da una a.pofisi della tonali te nella quale sono inclusi 
b locchi del filoue scesso. In realtà il filone scuro di cui parla l'au· 
tore, e che io stesso ho potuto osservare durante il rilevamento, è 
attraversato da filoni aplitici che rappresentano fasi tardive della 
attività magmatica dell ' Adamello; il fenomeno descritto da Salomon 
IMcia. perciò adito alt' ipotesi, sia pure poco attendibile, che l'età. 
del filone scuro sia. intermedia. fra. quella. della massa tonalitica e 
quella. delle apliti, 

E' importante tuttavia ril.evare che l'esigenza di una distinzione 
' fra filoni basici più antichi delle masse eruttive terziarie e filoni 
basici legati Il quest'ultime era chiara.mente sentita da Salomoo al 
quale manca.vano però rilevamenti sufficientemente dettagliati e 
precisi dati petrochimici per pa rla in t.ermini chiari e definitivi. 

Nessuna lnoe viene fatta Il tale riguard o dai successivi lavori 
sull' arg:lmento. In due note flUccessive sui filoni diabasici della 
Valle di Corteno, fra Edolo e il Passo dell' Aprica, F, Azzini [1,2) 
port& bensì un contributo notevole alla cono.!lcenza delle caratteri­
stiche petrografiobe di tali rocce i ma quando accenna al problema. 
de lle loro età. (problema che non poteva affrontare data la ristret­
tezza dell' area considerata) si d imostra. convinto ohe esse siano 
• posteriori O almeno oontemporanee alla intrusione tonalitica" 
adducendo a sostegno della. sua tesi argomenti scars i e affatto con· 
vincenti, 

Anche nella cartina geologica d'assieme delle rocce eruttive 
delle Alpi Bergamasche recenteUlente compilata da De Sitter [9, 
Tav, XVI) e allegata alla memoria conclusiva di numerosi lavori 
suiIa geologia della catena Oro bica ad a.lcuni dicchi basici della, 
Valle dell' Aprica, in pa.rte corrispondenti a quelli studiati da 
F, Azzini, viene attribuita un'età lel'zim'ia, Va notato però che la 
zona in questione non è stata. oggetto di studi di,'ett.i da parte dei 
geologi olandesi, i quali descrivono invece ileI resto della catena 
Orobica numerosi filoni in parte ritenuti terziari, in parte triassici~ 
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RiBultati dei nuovi rilevamenti. 

Nel corso delle mie esc nTsioni per il rilevamento al 26.000 
<iella regione di cui si tratta. ho aVllto modo di rintracoiare gli 
1Lffio ramenti di rocce basiche filolliane segna.lati da dalomon ed 
a ltri autori soprattutto lungo le strade principalij ma. spingendomi 
Anche in luoghi meno facilmE?ute accessibili ho potuto rinvenire 
molti altri filoni scuri finora sconosciuti e qua.lcbe massa basica 
veramente cospicua. 

Giò vale in particolare per l'aspra Val Finale, resa ora quasi 
priva di acque e quindi percorribile sia pure con Jifficoltà nella 
.sua. paroo inferiore. in seguito alla creazione di · un piccolo sbarra­
mento a q. 11 00 circa. Il vallone, inciso 9alle aoque impetuose del 
torrente ed OTa quasi asciutto nella stagione estiva, offre vaste su­
perfioi rocoiose perfettamente scoperte che consentono una osser­
vazione delle masse basiche e dei loro rapporti con le rocce sci - . 
stose; osservazione che altrove è resa per lo più difficile dalla 
-estesa copertura detritica, morenica o erbosa oltre che dalla irri ­
levante differenza di colore e di aspetto fra rocce 610niane e rocce 
incassanti. 

Oltre ad un gruppo di 4 filoni diabasici vicinissimi e di po­
tenza inferiore ad un m, i soli osservati da Salomon e Riva nella 
media Val Finale (q. 1160), merita di elÌt:lere ricordata per questa 
località. nua massa basica della potenza di 8-10 m. che attraversa 
la. valle verso q. 1100 formando una. soglia. in corri spondenza della 
quale sono impostate le opere murarie per la derivazione dell'acqna 
del torrente. Nella roccia eruttiva si notano nnmerose snperfici di 
scorrimento e piccole vene di quarzo. 

Un centinaio di metri più in basso è ben visibile sul fianco 
destro della valle un filone basico potente da 2 a B metri che at­
traversa in çliscordanza un letto di quarzi te . Verso q. 950 si in­
contra una seconda massa eruttiva verde-scuro piuttosto estesa che 
sul letto de l torrente affiora per alcune decine di met.ri poggiando 
a valle in discordanza sulle filllldi quarziferej essA. non è delimi­
tabile verso l'alto a causa della veget.azione. 

Un ultimo filone dall' aspetto simile ai precedenti e con una 
potenza di circa 2 metri appare fra le filladi sul fianco sinistro del 
torrente poco sopra lo sbocco della. Val Finale nella Val Camonica. 

Come risulta. dalla carti na, numerosi filoni di potenza per lo 



- 239 

più limitata. appa.iono in prossimità dell'Oglio, a Nord di Edolo; 
essi sono messi in evidenza dai tagli eseguiti per la costruzione 
della. strada. nazionale, sulla destra del fiume, e lungo le due strade 
che dal paese di Mu. si dirigon o verso Incudine. 

Anche per questo settore le segnalazioni di Salomon (n.' 98, 
99, 100 del suo elenco di filolli scuri) risultano parziali e mancant.i 
di indicazioni ropografiche esatte. Da Sud a Nord, sul fianco sini­
stro del fiume, EL 500 m. circa da Mu, ho osservato in breve spazio 
quat.tro filoni della potenza di circa un metro, discordanti, subver· 
tic"li e direUi all'incirca EW. Mezzo Km. più a Nord, di fl'onte 
a Casa Basioli, altri d ue filoni verd e-scuri distallti qualche decina 
di metri uno dall' altro ed alquanto piil potenti dei preoedentì (fino 
a 4 ro.). In nno di quest' ultimi sono ben visibili i piani di scorri­
mento e di lam;uazione. Aucora con direzione all' Incirca EW e 
pendenza 80·90° si rinvengono due filon~ luugo la strada più alta 
da Mu alla. Val Fina.le j quello più set.tent.rionale che ha una po­
tem!Oll di 2-3 metri ra.ppresenta probabilmente la proseouzione del 
filone Rffiorante sulla destra dell' Oglio immediatamente 1\ Nord dei 
tornanti della s tatal e. 

Dieci affioramenti filoniani osser vati lungo la nazionale da 
Edolo allo sbocco della Valle del Mortirolo, presentano caratteri­
stiohe pet!'ografiobe e di gianitura analoghe a quelle dei filoni della 
sponda sinistrI\. dell' Oglio. Notevoli per potenza e fresohezza quelli 
presso i tornanti della statale ed allo sbocco della Valle di Cadi­
nasso circp. 3 Km a NOI'd di Edolo e quello al distrutto ponte di 
S. Brizio, 100 m. a. Sud dell' osteria di Isola. Alculli di questi filoni, 
e particolarmente quelli più settentri onali , pl'esentano marcate su­
perfici di scorrimento j UIlO di essi, subconcordante e potente 70-
80 om., attra.versa. la strada in salita per Monno, a. q . 920, ed ha 
un aspetto decisamente milonitico. Fra tutt.i quelli da me es!'ervati 
quest' ultimo filone è il più prossimo alla linea di dislocazione in­
subriCi\. 

Ma II\. zOlla nella. quale le rocce basiche assumono la maggior 
diffusione e le potenza più !'ilevanti è quella delle pendici meri­
dionali del D osso Torriclll a N ed a NW di Edolo. Mi limit,o a 
ricordare qui i sol i affioramenti che per la loro esl.ensione O per 
qualche ca.rattere particolare rivestono maggiore importanza. ai fini 
del presente lavoro. 

'ripici 610ni diabasici co u struttura ofitica. a gu.na molto grossa. 



- 240 -

si osservano 8. NW di Edolo. verso q. 1000, lungo la mulattiera 
dR. S. Clemente; essi presentano giaciture talora subconcordanti. 
ta lora nettamente discordanti rispetto alle filladi o alle quarziti. 
Uno di questi filoni è stato da me analizzaoo e studiato in parti ­
colare e di esso dirò pertanto nelle pagine seguenti. 

Circa 2 Km. a Nord di Edolo, presso Clot (a q. 1220) ho os­
servato un esteso affioramento di laccio. diabasica abbastanza fresc8. a 
forma piuttosto irregolare di ammasso largo parecchie decin e di metri 
ed allungato in direzione \V NW-E SE per poco meno di un Km. 
fino alle baite Ciap. In prossimità di queste la roccia è attra­
versata da piani di movimento, ed il contatto con le quarziti 
grigio. chiare, visibile verso l'al to, sembra di natura. tettonica. 

Altri filoni di potenza varia.bile da uno a più metri si rinven­
gono salendo da Ciap verso baita Fontana (q. 1550) e Prabello o 
ve rso Saulì e baita Lucia. Sull& cima del Dosso Campla (q. 1664) 
un filone di diabase potente oltre IO m. attraversa le filladi, 
meutre poco più II. Nord una analoga formazione eru~tiva a grana 
piuttosto minuta in un banco di quarzite è ben visibile special­
mente lungo i sentieri intorno Il baita Sal ina. 

anche lungo la strada nazionale che da Edolo sale al Passo 
dell' Aprica o nelle sue immediate vicinanze è abbastanza frequente 
incontrare rocce basiche filoniane fra gli scisti. Cito ad esempio i 
filoni presso il Tiro a seguo e qnelli Il q. 900 cil·ca, immedia.ta­
mente a Nord di casa Niocoli na. Di tre affioramenti osservati sd 
Est di Vico il più notevole per potenza e freschezza si trova 200 
m. oirca ad Est dell' abitato presso un capitello al bivio della 
mulsttiera. 

Numerosi altri filoni analoghi che si trovano più ad \V verso 
Galieno, Oorteno ed il Valico dell' Aprica SOIlO stati oggetto di 
studio particolare da parte di F. Azziui (l, 2]. Qualcuno di questi 
raggiunge potenze molto oonsiderevoli (fino a 40-00 ID.) tauto da 
dar vita, come è avvenuto pelO esempio di recente uei pressi di 
Corteno, ad importanti cave di pietrisco per massicciate stradali 
e per impasti di calcestruzzo o di bitume. 

Negli scisti del M. Fast, a Sud di Edolo, le roccie filollian& 
sono meno numerose ed assumono talora. caratteristiche particolarL 
Non mallcallO iuvero ti pi peafettameute analoghi a quelli preceden­
temente citati, di composizione minera.logica plagioclasico·pirossenica. 
e struttura da intersertale ad ofitica. Vito fra. questi il filone di-
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scordante nelle filladi poco sopra la mlliattiera a Nord del Passo 
del Flett&. Ma piit di frequente avviene che l' orneblenda bruna. 
assuma uno 8viltlppO prevalente sull'augite, mentre la tltruttura si 
fa per gradi decissmenle porfiri ca. Tip ico è a tale riguardo il filone 
che, con direzione NW-SE, taglia a q. 1460 la mulatt.iera da M. 
Faet a casa Brullo; di 6SS0 riporterò in seguito l'analisi chimica. 
e mineralogica. 

Un CSllnO particolare meri tano aic ulli filoni, con caratteristiche 
macro8copiche e composizione mineralogica completamente div erse 
da quelle d i tutti i filoni diabasici o diabasi co-porfiric i verde scuri 
di cui ho finol"s trattato. E ssi si rinvengono alla destra dell'Oglio, 
sui dossoui li sciati dai ghiacciai che fronteggiano la grande conoide 
di Rino. Si t.ratta di rocce di tinta grigia a 'grana minuta e di 
aspetto ~alora francamente por6rico per la presenza di interclusi 
bianchissimi di feldspato. Due di questi filoni sono già. segnalati 
da. Salomon ( ~3, n. 107 dell' elenco dei filoni], cent.o m. a Nord della 
chiesetta. di S. Andrea (q. 693 dell' allegata cartina ). Un terzo, con 
caratteristiche identiche, direziol1eE W, subverticale, di potenza 
variabile da alcuni cm. ad un m., affiora 160 m. più a Nord. Com­
ponente mineralogico essenziale di queste rocce, assieme al feld­
spato, è la biotite; mancando tuttora dati relativi al loro chimismo 
ritengo opportnuo mantenere per esse la dofilli:z.ione di .. porfiriti 
micacee. int.rodotta da SiI.lomon e Riva. Dal com plesso dei carat­
teri litologici , e tenuto conto dell' etl\. attribuita a filoni analoghi 
ohe attraversano formazioni mesozoiclte Della stessa. catena orobica, 
ad ,V della. regione da me considerata [9] , appare come estrema­
mente probabile per queste porfiriti micacee un' età terziaria ed un 
rapporto genetico con il magmatismo dei massicoi eruttivi alpini. 

Tale oorrelazione il im'ece indi so utibile per i filoni apliti ci che 
si osservano nelle parti periferiche clelia massa granodioritica del· 
l'Aviolo e che si spi ngono nelle formazioni incassanti soistose e 
permialle_ 

Gli ulti;ni due gt"l1lJpi di filoni meso e persilioici, probabi l­
mente o sicurame nte terziari so no qui ricordati solo per fornirti un 
quadro completo delle manifestazioni fi loniane nell'area prescelta 
a rappresentartl le condizioni geologiche e la distribuzione delle 
rocce d iabasiche che cost.ituiscono l'oggetto fondamentale di questo 
lavoro e delle quali soltanto sarà. detto più in partioolare nelle 
pagine segue nti . 

" 
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Petrografla delle rocce diabuiche. 

L'aspetto maeroacopico delle rocce basiche che in forma di 
filoni o di ammassi si trovano negli sciati delln zona di Edolo è 
poco variabil6. 11 tipo prevalente è miorograllulare compatto, con 
tinta da verde scura a nerastra. Nelle Inasse più estese la roccia 
diviene decisamente fanerocristallina tanto da lasciar distinguere 
ad occhio nudo i plagioclasi biancastri o verdolini, i pirosselli o 
gli anfiboli verdi scuri fino a neri, e t.alora la biotit.e dai colori 
bronzei. Non di rado si riconoscono, speoie nelle superfici di frat­
tura, gruppi di cri!lÌ!l.llini di pirite. 

Sensibili differeuze di grana sono quasi sempre rilevabili fra 
la parte centrale e le salbande dei filoni maggiori. 

Le rocce moHo dure, hauDO sempre un aspetto di grande fre­
schezza essendo l'effetto dell'alterazione lIuperfioiale limitato a sot­
t ili patine di tinta bruna o arancioue. 

Soltanto con l'aiuto del microscopio è possibile sLM.bilire alcuni 
raggruppamenti fondamentali. Le differenze sono in parte ricondu· 
cibili al predominio di uno dei componenti principal i (plagioclasio, 
pirosl!leno o anfibolo) ma soprattutto a differenze · nelle condizioni 
di c rista.lIizzazione. Si hanno infal,ti alcnni tipi strutt.urali diversi 
bench~ legati da termini di transizione. Più diffuse sono le strut ­
ture dia.basico-graulilari con plagioclasi raggiati divergenti; da una 
parte esse passano, !lelle rocce a grana fine, verso sLrutture iuter­
sertali i dall' altra, nelle masse maggiori El. grana g rossa, presentano 
passaggi alla struUura 06tic3. Alcuni tipi sia pirossenici che auti­
boli ci, danno iuvece luogo ad aggregati abbastanza spiccatamente 
porfirici. 

Appare quindi abbastanza logica una classificazione delle 
nosLre rocce in tre grupp i : 

a) DiabaJti P"opl'iamellte detti, con struttura da illtersertale 
ad oStica e oomposizione mineralogica essenzialmente plagioclasico· 
plrOIlSE'llIca. 

bl Porfiriti dUIbasiche, plagioclasico-pirosseniche. 

cl POI·fil·ili. dù,basiche (f1IfibQlicheJ oon anfibolo come minerale 
primario, prive o quasi di augite. 

Al termine c diabase. viene qui attribuito il" significato cor· 
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-rente nella moderna. lelteraturl!. petrografica ingle se ed anleriCRn8. t' ) ; 
-esso non implica. peroiò nè riferimenti alPelà né iudictlziolli sullo 
stato di conse rvazione della roccia. La definizione viene inoltre 
lDtt.ulelluta tmche per q uell e rocce cbe in !leguito ad aZlOIll pnen­
matolitico- id rolermalì hanno un diverso con tenuto mineralogico 
ma SOIlO evidentemente derivate da diabasi. 

Ai due gruppi delle" porfiriti. sembra opportuno aggiungere 
,l'aggettivo «diabasiche. sia p~r g l i eviden ti rapporti gelletici e 
pet rochilllic i esistenti fra. essi ed i veri e propri diabasi, sia. perchè a. 

-quest'ultimi lIono legati da serie complete di termini di tra nsizio ne . 

. al Dii,basi P"op,-;amenle detti' 

Come tIpICO rappresell tante medio del gruppo de i d iabllsi p.d . 
rite ngo possa essere assun ~o il fi lone ohe s i rinviene lungo 1/\ ffiU­

lattie ra da So Clemente, a Nord di Edolo, q. 1000 circa . E::Iso è 
-compreso ffil le fillad i e le qnarziti ed ha. oome q ue!:lte Ulla d ire­
zione E 30' N; ma mentre le rocce incassanti pendono all' in circa 
70°.800 a N il fi lo ne immerge a S. La. sua potenza varia da alcuni 
dm. a qualche metro. 

La rocci a è molto fresua, a grR.na g rossa, di tinta verde Sj:! uro 
·con plagioclasi grigio-ve rd ognoli ben ri collosci bili ad occhio uudo. 
La stmtLura è diabasico-grannlare oon la carat.teri::ltictl. di,.:posizione 
raggiata delle Iil:lte plagioclasiche fra le quali si lI.lIuidano gl·oB.si 
individui pirossenici ta lora perfettamente cOlIsel'vati, tal'altra par­
zialmente sostituiti da prodotti uralitici . Qua e là. tli no lano pic­
co le lamiue di biotite più o meno ClIoritizzaLe e, come compunenli 

.aocessori, ilmenite, IUagnotite, apatite, pirite (vedi 'l'a.v. VII fig. 2). 
( plagioolasi, che da soli costituiscono oltre il 400;.. dell'ag ­

gregatI), sono rappresentati : a) da. lis te di miscele lahril dorit iche 
in associazio ne divergente, ge minate e più o meno intorbidile per 
incipiente alterll.ziolle o infiltrazione di prodotti clorit Ici; b) da 
pl\i.ghe albit,ico-ol igoclft.Siche a llotriom orfe li mpidistlillle, non gemi ­
'fiate, ad esti.uzioue oudulata, !:ipea80 iII accrescimento pi1I'I1I! t:' lo su 
indiv idui del gruppo Il). 

(') Sulla storia e elll llignìficato ongulIJ.r1O ed attuale dei termini cdiaba~, 

c baealto~ ti l' dolerite. che talC!ra \'engono usati come ainonimi, A. JohannlleD 
( 12, 13) ha fornito un il1terewante qua9;ro. 
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a) Le miaure sui plagioclasi di prima generazione; geminati templici o doppi! 
eseguite al T.U., hanno dato: 

Angolo massimo di esti.n%ion6 in tona J. a (OlO) :82e _ 60% An 
Angoli di estinzione in zona simmetrica di geminati albite-Car18bad: 

1) - Cristallo medio I 290, 11 20" _ 58% An 

') - • • l 800, Il 9' _ GO-/. An 

3) • • I 820, II 12" _ 61 -,. An 

' ) Cristallo piccolo l 28', Il 21- _ 56 e,. An; (2V, _ 86°) 

Angolo degli MSi ottici nei cristalli medi 2V, _ 790 :!: l 0. 
Un aeeurato controllo dell'orientazione dell'indieatriee ottica rispetto ai piani 

di Ilfaldatura e di geminazione permette di eonfennare, con l'aiuto degli stereo­
grammi di D. Kaaden (1951) r27] tali determinazioni e di auertare la preaen.r.a, 
in misura subordinata, di geminati Manebaeh; indica inoltre, come fatto proba­
bile, che i feldspati in questione sono presenti nelle loro modi/~i di Dano 
tMllp ltroturo. 

Ciò rienIta a nche dalla misura, fatta augli Btereogrll.llllDi ottenuti al T.U., degli 
angoli f ra le normali ottiche, le biscttrici e gli assi ottici coniugati degli individui 
geminati. In geminati calbite. al 60% An ho trovato infatti fra le dire~oni "I 
valori medi di 520 che cadono quasi esattamente sulla curva relativa ai p1agioe\aJd 
di ball!ll. tempera tura data da Kéihler (27) ; per la eorrispondente modificazione di 
alta. temperatura si dovrebbe avere un valore di 600. 

Auche gli a ngoli fra le biscttriei sia in geminati calbite) come in quelli (albi­
te·Carbbad) pre&entano valori &empre in maggior accordo eon le curve di bassa_ 
U!mpemtura. Cosi ad eli. in un piccolo geminato albite Carbbad, .ulla base della 
mi.ura dcgli angoli di estinzione eoniugati in zona J. a (010) ( I _ 28", II _ 21") &­

dell'angolo degli a.8Si ottici (2V, _ 86°) si detemlina un contenuto del 55% An. 
I diagrammi di Kijhler per i geminati nlbite·Carbbad d~ plagioeialli con tale com· 
posizione oifrono le migliori poseibilitA di distinzione f ra le lIIod.i1ieazioni di alta. 
e bassa temperatura por l'angolo fra le bisettrici Il,. Dalla proiezione stereo­
grafica si ricava il valore 111: ti, _ 26" al quale eorriaponde, nella cttrVa di 
busa temperatura, un eontenuto del 54% An ed in quella di alta temperatura un 
contenuto del 37% An. E ' evideute come sia aeru:'altro accettabile il primo valore­
cho li ili buon accordo con tutte lo dotenninaz1oni fatte !!Ililo etesso cristallo con 
altri metodi. 

b) Le mi8\lf6 sui bordi di riaecrCBcimento dei plagioe1.Mi O eulle piaghe-
allotriomorfe hanno dato: 

Angolo massimo di estiuione in tona J II. (OIO) _ _ 11° 
Angolo degli aasi ottici 2V .. _ 95~ _ 97° 
So ne deduee un contenuto medio del 10% An in termini albltieo·oligoclaaicl 

di baasa temperatura. 

Il PÙ-Q8SeIlO è quasi .incolore o tendente al violetto. Non è 
presente in distinte generazioni ed anche llei cristalli maggiori non 
si llQta.no sensibili zonatnre. Da numerOse misure dell'angolo di 
estinzione e dell'angolo degli assi ottioi ho ottenuto: 

c : y = 46~-&O' 2Vy _ 47' -50' 
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TABELLA l 

Fil<me diaba.ico H. N di F.dolo, q. 1000, lungo la mulsttiEll1l. di S. Clemente. 

;~i O. 

AllO. 
Cr.O. 
Fe,O. 
F.O 
MnO 
M,O 

-C,O 
N",O 
K,O 

·TiO. 
P,O. 
R,O­
H.O+ 
CO, 

'CI 
S 
- O"",S+C l 

% in peso % mol. 

43,34-
12,55 

0,08 
2,23 

11,63 
0,35 
8,94 
7,57 
2,49 
1,83 
3,63 
0,88 
0,21 
3,56 
0,19 
0,17 
0,39 
0,19 

48,3 
8,2 

0,9 
10,9 
O~ 

14,9 
9,1 
2,7 
l,' 
,,O 
0,4 

99,85 100,0 

Compomione mineralogica 
(% in volume) 

o88'Nlata 

Plagioelnai 
Augite 
An1'ibolo uralitico El tremolitieo 
Biotite ± eloritizzata 
Ilmenite, magnetite, pirite 
Apatite 

" 21 
16 
14~ 

6. 
0,5 

100,0 

li 98,5 j al 16,5; fm 56,5; o 18,5 j 
ale 8,5; 1: 0,32; mg 0,53; ti 6,2; 
P 0,8; offm 0,33; qz --35,5 
mapa gabbroide esaexitieo 

Analista: G. SCHIAVINATO 

Base Catanorms Variante 

-Q 
K. 
N. 
C.I 
C. 
.F. 
F. 
F. 

:Ru 
Cp 
P. 
:m 
C, 

22,0 
6,8 ) 
,,~ \ 31,6=L 
n~ 

<,O l 2,5 
14,0 42,5=M 
19,4 
2,6 
1,8 
l ,O 
0,6 
0,5 

100,0 

11: _ 0,36 

O. 
Ab 
An 
W. 
Hy 
F. 
F. 

'" I1m 
C. 
Hl 
p, 
Ce 

y _ 0,10 

n,2 \ 
Ab 22,1 ( 

22,1 52,8 An 19,5 \ 41,6 

19,5 Bi 17,9 

4,' \ Di 
8"1 8,0 12,3 En 7,6 25,0 

2,9 I Hy 8,8 
19,4 22,3 AnI ,,_ 
2,5 MI 2,5 
5,2 I1m 5,2 
1,8 C. 1,8 
0,6 ID 0,6 
l,O p, l ,O 
0,5 Ce 0,5 

f.' - 0,49 00; _ 0,07 
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Tali cuatteri COl'I'iSpOlidollo a quelli di una augite tendente­
alla. titanaugite. Come mostra anche la fig. 2 della 'l'a\'. VlI, menl,r&­
alcuni individui pirossellici sono pnlssochè inalterati, altri risul­
tano piu o meno sostituiti da. un fine feltro verdognolo di anfibolo 
t1'emoliticQ Q uraliticQ il quale a s ila volta passa iII qualche punto 
a prodott.i cloritici . Tali t.rasformazioni sono accompagnate da se­
gregazione di ossido di ferro . 

La tremQlite non è pleocroica ed ba un angolo di estinzione- · 
c: }' = 14".16°. 

L'w'alite ha struttura fibroso-raggiata o fibroso·parallel1a con 
sensibil e pleocroismo: 

00; = giallo verdolino; /1 = verde chiaro ; ,,= verde azzurro­
angolo di estinzione c: ,,= 12°. 

Nè\ complesso l'augite, che Ilella roccia originaria doveva es­
sere presente iII quantità. quasi pari a quella del feldspato, rappre- ­
senta ora poco più del 20% in volume dell' aggregato. 

La biotite è presente in lamine a con torno irregolare e di · 
dimeusioni ridotte rispetto ai due costit.ueuLi mineralogici fonda­
mentali, o addirittura in forma di relitti f'8s9!iuti a. prodott.i clor itici. 

Magnetite in oristall i idipmorfì o in forma di minuta granula ­
zione ovunque diffusa, il1lle1lite talora con bordo l€lucoxenico, al)aiite­
e pil'ile comf'letano la ser ie de i costituenti mineral ogici della roccia 
scelta COUle tipico esempio dei diabasi clelia zona di Edolo. 

L'ana1isi chimica di questo diabase, i valori molecolari che 
ne derivano El le • norme molecolari ", calcolate secondo il metodo 
propostu da Niggli [17J, sono riunit i nella. 'l'abella 1 accauto ai 
risultati dell'analisi miueralogicll quanLiLativa eseguita al miero - ­
scopio COli l'aiuto del tavolino integratore. 

Puichè dal calcolo della norma molecolare di ca.tazona risulta- o 
l'ebbero, in elevate percentuali, ol"t.oclasio, olivina ed altri minerali, 
che in effetti sono del tut.to assellti nella nostra roccia è stata cal­
eola.ta IIna c variante ,. a.ttribuendo tutto il potassio alla biotite ed 
esegnendo altre tl'asformazioni dalle qllali l'isulta nel complesso· 
una composizioue molecolare normativa sostanzialmente concordante 
con quella modale. 

La descrizione petrografìca ora fatta . vale, con piccole varianti, 
per 111. maggior parte degli affioramenti di l'occe diabasiche segnatL 
nella allegata. cartina geologica. 
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Pe r QUt1.llto co nceme la struttllrR merita t.uttavia di essere 
ri lev~tll. la t6ndenza verso aggregati decisamente Ofilici Ilei diabasi 
a grana. groolsa del g ià. ricorda.t.o esteso affiora mento tL Nord di 
Edolo fra Clol. e Cili.p (v. 'l\tv. VII, fig. 1), Il ne i poteatoj filoni ai 
tOI;U8.IILi della stt'll.dtl. fra Edolo Il Incudine e nei p ressi del 'firo a 
segno t;ulla strada pel" il passo dell' Apriea. Stnlt.ture interser tali 
compaiono in vece iu alcuni filuni più alt.i del Dosso Torriela 6 

specialmente in quelli presso baite Fontana e ad 'V di baita Salina. 
ItI tU I,t i i diabasi propriamente detti, COli struttura da. ofitica 

IL inters6l'tale, i plagioclasi sono rll.ppres6ntati da miscele labrado­
ritiohe (ci rca. 60% An ) in cri.:ilalli geminati listiformi, talo ra più o 
meno slI.ussuritizzati , e da piaghe allotriolllorfo limpide illallerate, 
spesso in accrescimeuto parallelo lIui primi, molto ricche di albite 
(al mas:limo 10. 12 % Ali). Non di rado, e t'pecia.lmente nei filoni 
più pros.:Iimi alle liuee di dislocazioll6, le liste plagioclaHiche sono 
rotte O 1,l0ntol·te, con estinzione ondulata, in conseguenza di azioni 
meccani che. 

Piuttoalo variabile da roccia I\. roccia è il grado di alterazione 
del pi l"osse llo. D,,11 0 stadio di limit.ata ura\itizzfl.zione· al quale ho 
accennato iu precedenza e che e illu8tl·;tO nell a fig. 2 della 'J.1av. VII, 
si passa a stadi di trasformazione molto più progrediti come quello 
illustrato dalla fig. 3 della stessa Tav. VIl per il filone sopra. casa 
NiccI)[ina ad V'l d i Edolo. Non mancano esempi di sostituzione 
completa dell' augite da parte di aufiboli ul"<4l iti('i o aCLinolitici a 
loro volt.I\. alterati in clorite. Questi anfiboli c secondari. che di 
norma costituiscono un finissimo feltro di lamelle, assumono talora 
uno :lviluppo notevole tanto da apparire iII cristalli ben formati 
con evideute sfaldatura a 10s8.nga.. 

Ciò vale ad esempio pei' alcuni filolli del D osso Torricla , pre· 
cisamente quelli presso baite Fontana, Salina e Ciap. 

ILI qUlllcuna delle rocce rifel'ibili a questo grnppo di diabasi 
propriamente detti, ed ill maniera più tipica nel filone di q. 1150 
a N del Cimitero di Edolo ed in quello presso il 'l'iro a segno, 
oltre all'8.llfibol0 vf' l"de, I< secondario &, compare anche un anfìbolo 
brUllO, pleocl"oico, probabi lmente .prima.rio_, iu aCcrescimento pa.­
rallelo 8UII' augite. 

b) Pm·fi'·Ui. dUlballù:he. 

A questo gruppu apparle ngono rocce che, pUI" avendo la. 8tessa 
composizioue minera.logi ca dei diabasi descrit\..i il ei precedente pa· 
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l'agra Co, se ne distinguono per i caratteri strutturali cioè per lo 
sviluppo di veri e propri fenocristalli di piross6uo e di plagioclasio 
in una massa di fondo microcristallina. In effetti, dato anche lo 
stato di a lterazione de i costituenti mineralogi ci fondamentali, per 
lo più avanzato e spesso variabile da punto a punto di UDa stessa 
rocoia, la distinzione diviene spesso d iscutibile o soggettiva. In 
attesa di studi più approfonditi su altr i campioni di regioni limi­
trofe, mi limito a segnalare la presenza. di rocce riferibili a questo 
gruppo nell' alta Val Finale e nelle pendiei Nord orientali del 
M. Faet. 

o) POJ'fi,-ili diabasiche anfiboliche. 

Sono roccie plagiocla.sico·8.11fiboliche con evidente struttura 
porfirica., molto ricche di orneblenda bruna ma contenenti ancora 
un pirosseno augitico simi le a quello dei diabasi per le caratter i­
etiche proprie e per i prodotti di alterazione dai quali talora è 
quasi totalmenLe sostituito. 

Non molto diffuse nella. nostra regione, queste rocce hanno i 
loro più tipici rappresentanti in due filoni quasi identici, l'uno a 
NE, ,'altro a SW della cima di M. Faet. Il secondo, che taglia la 
Illulattiera verso Baita BrUllO a q. 1460, viene qui particolarmente 
descritto. 

La roccia è verde scura, fanerocristallina, con struttura porfi ­
fica. per la presenza di elementi prismatici di orueblenda bruna, 
che raggiungono mezzo cm di lunghezza, in un fondo mi crogra­
uulare costituito essenzialmente da plagioclasi, anfiboli, magnetite 
(v. fig. 4, Tav. VII). 

Il pw.gioclasio è rappresenl;&to da due tipi distinti: il primo e 
più diffuso è generalmente allotriomorfo, tende ad avere uno svi ­
luppo isometrico ed appare notevolmen te intorbidito per un pro­
cesso di avanzata alterazione i oltre a sostanza caolinica di aspetto 
tel"rO(lO si notano talora nei cristalli plagioclasici innumerevoli la­
me lle di sericite con disposizione orientata o nidi di prodotti saus -
8uritici. Le misure per la determinazione di qn6sto tipo di feldspato 
risultano generalmente difficili ed incerte. Posso tutt.avia fornire i 
seguenti dati: indici superiori al ba.lsamo i angolo massimo di 
estinzione in zona .L a (OLO) -=- 20° j angolo degli assi ottici 
2V" -=- SO-. 

Questi valori corrispondono a. quelli di miscele andesiniche al 
85-87% An. 
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'l.'ABEl.LA ~ 

Po'fi,-ile diabluico (Jnfibolica, mullittil:lra da M. FlI.et Il baite Br uno, q. 1460 

SiO, 
AltO. 
.crtO. 
FetO. 
F,O 
MilO 
MgO 
CaO 
NatO 
K.O 
TiO, 
P,O~ 
H,O­
H,O+ 
CO, 
Cl 
S 
- O:::S+Cl 

% in peso % mol. 

46,86 
11,96 

0,06 
4,54 
1,76 
0~5 
9,94 
S,68 
3,04 
0,63 
1,65 
0,88 
0,19 
2,49 
0,25 
0,16 
0,31 
0,16 

51,2 
7,8 

1,9 
7,2 
D,S' 

16,1 
10,1 

3,2 
0,5 
1,3 
0,4 

99,59 100,0 

Compo8i6ione mi"erowgìca o8servata 
(% in volume) 

Plagioclasio 28,5 
Orneblenda. bruna. * 45 
Anfibolo verde • 11,5 
Augite 3 
Ilmeuite, magnetite 5,5 
Apatite 0,5 

100,0 
• In parte eloritizzati 

$i 105; al 16; 1m 56; o 20,.5; 
aro 7,5; 1.; 0,12; mg 0,59; ti 2,8; 

P 0,8; e/1m 0,37; q6 -25 
magDlJl kaulaitico (gabbroide sodieo) 

Analista: G. SCBlAVINATO 

Baea Catauorma Var iante 

26,5 
3,0 
5,6 

12,8 
20,6 

2,9 
l,O 

16,2 
0,3 
2,4 
4,9 
1,7 
0,6 
0,8 
0,7 

" Kp 
N. 
Cal 
Ca 
F. 
Fa 
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À questo tipo di plagioclasio si associa, in qnantità molto 
suborùiuata, un r"ldspato in plagpette limpide allotriomorfe, indici 
di rifrazione nettamente inferiori al balsamo, angolo massimo di 
8i1tillzioU6 in zona ..L a. (010) dei gemina.t i albite ___ lI G, birifran-
genza negativa. rl'rattasi evidentemente di albiti quasi pure, di­
bassa temperatura 6 di gellesi tardiva. 

L' Q"lleblenda brunii. costitu isce quasi la metà in volume della. 
roccia. Presenta gli stess i caratteri sia Dei fenocristalli come nella 
minuta ed ulliforma ge nerazione del fondo. Pleocroismo intenso 
con: ,,= bruno scuro, /f..". bruno, Cl: = giallobrullo. E' spesso in­
timamente associata o addi,'itttll'S concresoiula con una Ol'nebltmda 

verde caratterizzata dal seguellt.e assorbimento: 'Y = verde azzurro, 
{I- verde,' 01 = giallo chiaro. 

In vari punti della roccia ed anche all'intorno di qualche cri­
stallo- di omeblenda si notano nidi di (wjìbo!o u1'fIlitico evidellt.e­
mente derivat.i da originari elementi di augit/J di cui }·imangono 
molto spesso ancora t.racce o frammenti con caratt.eri analoghi a 
quelli dei pirosseni dei diabasi descritti nei precedenti paragr·afi. 

In complesso si hauno tre distinte generazioni di anfibolo ed 
una di pirosseno j i loro Tappol·ti paragenetici pOSSOIlO essere così 
schematizzati: 

I 
pseudomorfosi di allfibolo 

/---- --- uralitico su augite 
augite ~ 

ornebleuda brUlla -T orneblenda verde 

'l'aie successione è document.ata. an che dalla fig. 4 della Tav. VH 
nella quale un fenocristallo di orneblenda bruna ingloba parzial­
mente un anfibolo verde evidentemente derivato da un pirosseno. 

Note,'ole l'abbo nd anza e l'idiomorfismo dei cristalli di magne­
ti le ben visibili nella c itata m icrofotografia. 

Prodotti c1orit.ici in pre valenza con cal"atleri di (i1ltigo1'ile sono­
a.bbaiòt;anza sviluppati a spese dell 'anfibolo. 

Ne!la Tabella. i 1I0no riporta.te le analisi chimica. e mineralogica 
dellA. porfirite di abasica ora descri~ta i vi figurano altresÌ i _.valori 
Niggli., la classificazione magmlltica, la norma molecolare e la 
variante allfibolica. In qllesL' ultima sono calcolate anche, in elevale­
percentuali, prodotti di alterazione di tipo sauss uri t.ico e c1oritico 
la cui determiuazione quanti.tativa al microscopio risulta pratica­
mente impossibile. 
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ChimisDlO delle rocce diabasiche. 

Dai dati a~alitici riportati nelle Tabelle I e 2 appare già. 
evidente uua notevole affinità di composizione chimica tra rocce 
con strnttura e faciee mineralogica diverse: diabasico-granulare 
con composizione plagioclasico- pirossenica la prima, portirica con 
composizione plagioc!asico-anfibol ica l'altra . È già. questo un chiaro. 
indizio dei rapporti di consaguineità esistenti fra questi due tipi 
di rocce, rapporti che trovano conferma nella. esistenza di termini 
di transizione ai quali ho avuto occasione di accennare nella parte 
petrografica di questo lavoro. Fra i t.ipici diabasi p irossenici sono 
stati infatti illustrati cBsi di COllcrescimento di orneblenda bruna. 
Sli augite; nelle porfiriti anfiboliche sono slati riconosciuti nuclei 
di augite, o prodotti uralitici sicuramente derivati da' questa, enlro­
ai fenocristalli di orneblenda. bruna, 

Ad una diff'e renza nella composizione dei plagioclflsi di prima 
generazione che risultano sensibilmente più calcici nei tipici diabasi, 
fll. riscontro nn parallelismo nella natura del plagioclasio di gellesi 
tardiva che in entrambi i tipi di roccia è albit.ico o albiti co­
oligoclasico. 

Anche il quadro dei processi di t['asformazione o di alterazione 
dei minerali ferromagnesiacl per azion i pneumatolitico-idrotermali 
in fase autometamorfica è identico. 

'l'utto questo sembra giustificare il criterio di far rientrare Del 
gruppo delle rocce diabasiche anche quelle pol'firiti anfiboliche 
che, cOl1ii,iderate a !lè, potrebbero far pensare a manifestazion i mag­
ma~icbe particolari nella. nostra regione. Le differenze di fa.cies 
mill6ralogica vanno evidelltemellte ricondotte a diversità di condi· 
zioni geologiche e soprattutto di profondità al momento della so­
lidificazioue. Il fatto che le facies decisamente porfiritico-anfiboliche 
siano limit.atfl alla zona del M. Faet sta a sostegno di questa tesi. 
Le cause più attendibili della comparsa di fll.cies anfiboli che po­
trebbero l' isieder~ in uu maggior contenuto di a.cqua ed una più 
bassa temperatura. 

A meglio pl'ecisal'e il tipo petrochimico delle ro~ce in questione 
vale il diagramma della fig. 1 11el quale sono riportati i punti 
rappresentat,ivi delle facies analizzate secondo i raggruppamenti 
fondamentali delle • basi)) Q, L ed 111 calcolati con il noto metod() 
della norma molecolal'e di Niggli [1'7]. 
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TABELLA. a 
Compo,çizione chimica e valori me/ecolari dei diabasi 

nella zona di Edolo (') 

l 2 , • , , 
SiO. 43,34 46,86 41,18 4a,03 46,62 44,92 
AltO, 12,56 11,96 10,12 14,98 10,31 10,31 
Cr,O. 0,08 0,06 
Fe.,O. 2,23 4,54 0,81 113,95 

5,35 1,63 
F.O 11,63 7,76 8,a2 9,7~ 1,44 
M.O 0,35 0~5 

ltfgO 8,96 9,94 7,28 1,41 8,70 8,86 
C::.O 7,57 8,68 5,76 10,68 7,39 8,98 
N .. O 2,49 3,04 3,88 3,85 3,32 4,a1 
K.O 1,83 0,63 1,39 1,29 l,59 1,14 
TiO. 3,63 1,65 2,58 2,89 3,48 2,04 
P.O~ 0,88 0,88 0,89 "- 0,43 1,05 
H.O- 0,21 0,19 ! 0,88 ! 096 3,21 2,02 
H,O+ 3,66 2,49 I ' 
CO. 0,19 0,25 0,24 0,12 0,25 
Cl 0,17 0,16 0,10 0,05 0,17 
S 0,39 O~I 

-0= 8+CI 0,19 0,16 0,02 0,01 0,03 --
Totale 99,86 99,69 99,81 100,94 100,37 99,91 

ai 98,5 105 HO 98 107 97 
al 16,5 16 14,5 19 " 13 

'm 56,5 56 53 46 58 54 

• 18,5 20,5 21,5 24 18 21 
alo 8~ 1,5 H lO lO 12 

" 6,2 2,8 <,< 4,7 6,1 3,6 

P 0,8 0,8 l,O t •. 0,5 0,9 

", -35,5 -25 -34 --42 -33 --41 

Q 22 24,6 22,6 20~ 22,2 16,9 
l. 31,6 29,3 31,3 31~ 29,8 32,8 
M 42,5 42,3 43,4 42 45,7 41,7 
Cp 1,8 1,1 2,1 l ,O 2,0 
Hl 0,6 0,6 
h l,O 0,8 
Co 0,5 0,1 0,6 0,2 0,6 

~ 0,36 0,37 0,15 0,32 0,19 0,06 
k 0,32 0,12 0,19 0,1.8 0,24 0,20 

Y 0,10 0,15 0,20 0,23 0,17 0,22 
mg 0~3 0,59 0,47 0,52 0,52 0~2 

" 0,49 0,51 0,36 0~1 0,41 0,39 

• 0,07 O~7 0,12 --0,35 0,15 -0,31 

(') Rocce ' anRli'l.'l.ate, v, eleuco a pagina di fronte, num",ri 1-6, 
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Fig. l - Diagramma QLM, llOOondo Niggli, per le rocee diabasiehe della 
sona di Edolo (eetehietti pieni, numeri ] -6) e per i filoni basici del mDA­
!liceio eruttivo dell'Adamello (cerchietti vuoti, numeri 7-16). Spiegazione 
dei numeri della figura e della tabella delle anali,i riportata nella pa­
gina di tronte: 

l • Fikme diabasioo a N di Edolo, q. 1000, pro S. Clemente (anal. 
SOIlIAVINATO) 

2 - Por/irite àiabarica a"fiòoii«l, q. 1460, da !d. Faet a b. Bruno 
(anaL SCIlU.VINATO) 

S - Eilo"e diaòaftco di Corteno (anal. AZZlNI) 
4 • Eiio"" diaba.rico di Galleno CanaL AZZIRI) 
ti • Filolle dtallaNo di Santieolo (anal. AtZINI) 
6 - Eilone diabolico di Santieolo, l'aciee mArgiIl!Ùe (anal. AZZIIU) 
7 • POT/infe oll'ibolico, parete S del Blnmone (anal. CoLBUT.lLDO) 
8 - PO'f/iri'e a1lgihco-onebkftdioo:, parete 8W del Blumone (anal. 

CoLB.EB.TALDO) 

{} - Mill.eHe, Ri!. Segantini, valle d'Amala (anni. FXNOOLIO) 
lO • Por/iri:e Q1l,libolico, parete S del Blumone (annI. CoLBERTALDO) 
11 • Mindle, vallone Scarpatò (aual. FEsOGL10) 
12 - Fiknle piroll.mk>o-allfibolieo, M. Frerone (anal. BRUNO) 
l3 • Filone Qabbrodioritico an.fibolico, M. Blumone (anal. CoLBUULDO) 
14 - Porfirite aft.fiboiico-plagwciMiea, Farina. del Frerone (anal. 

D~ LeccHI) 
15 - Porfirile augitioo·orn.6blendica, M. Costone (anal. SESSO) 
16 • Porfirite, q. 3254 del Baitone (anal. SCHIAVIIU,ro) 
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Nello stesso diagramma figurano i punti relativi alle analisi 
di qllattro filoni diabasi ci de ll a V"Ue di Corteno (cioè di una zona 
che rappresenta la immediata prosecuzione verso occ iden te dell'area 
compresa nella allegata cartina) eseguite da F. Azzini (l e 2]. I dati 
.a.lIal ~tic i co mpleti per le rooce considerate ed i «valori molecolari » 
che se ne deducono sO no riportati per comodità. nella Tabell a 3. 

Ai fiui di questa trat.tazione non è pOf!sibi le tener con to di 
alcune vecchie anaJisi di filoni diabasici del gruppo dell' Adamello, 
eseguite da Riva, a causa della \lIcompletezza de ll e determinazioni 
.chimi che e della scan.la attendibilità. di alcuni dati . 

Particolarmente" significativa è la tend enza dei pun ti rappre­
.eentativi a localizzaTsi nel triangolo Q, L ed M in uno spazio molto 
ristretto che risul ta compreso nell'area indicata da Niggli come 
.caratteristica per i basalti I\loalini. 

Gonsiderato lo stret to intervallo di variazione dei « valo ri 
molecolari _ delle sei rocce analizz·ate torlla utile ricavare da. essi 
una formu la magmatica media che valga 1\ meglio caratterizzare 
il tipo magmatico dei nostri diabasi ed a re ndere più agevoli e 
significativi eventuali confronti. Riporto pertanto q ui di seguito le 
medie dei coefficieuti ili, ill , (m, c, (llc, k, fllg 6, fra plirentesi 
qltadre, l limi ti di variazione degli stessi: 

li L03 

[97-110J 

al lo,b 

[13-19] 

1m 04 

[47-58J 

e 20,0 ale 10 k 0,20 m.q 0,5 

[18-24J 17_.-12J [0, 15·0,25) [0,5.0,6] 

Confrontando qu esti valori con quelli dei tipi magmatici fon­
damentali di Niggli, s i ri leva co me essi si inquadrino perfet tamente 
fra quelli dei magmi di serie sodica del gruppo .. melanal,J"ongftb­
broide _, trova.ndo particolari a nalogie ilei tipo kartlailico, come 
r isnlta dal seguente prospetto: 

.i 

diabasi di Edolo (media) 108 

tipo kaulait.ico (N iggli) 100 

" 1m 
16.6 64 

13 65 

, 
20.5 

22 

," 
IO 
IO 

, 
0,20 

O,lD 

mg 

0,5 

0,6 

Con riferimento alla que::ltione, posta fin dalla introd uzione di 
questo lavoro, dei rapporti fra le roooe d iabasiche e la massa erut ­
tiva dell' Ada.mello d ora opportuno stabilire un confronto con le 
mILllifest.a.zioni 6Ioniane basiche r. iClll&mente legaLe a quest.'ultimtt. 
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Nel diagramma della fig . 1 souo a ta:le. scopo riportati auche 
, punti rela.tivi ad alcllni filoni scuri {otto porfiriti anfiboliclle O 
pirosseni che e due miuette cont.rassegnale con i numeri da 7 a 16) 
che par essere compresi nella massa granodioritico - tonali ti ca sono 
sicuramente prodotti di differenziazione della stessa . Fra tutte le 
rocce dell'Adamello finora analizzate SODO queste dieci che, per 
alcun i caratteri di composizione chimioa o mineralogica, cousentono 
di stabilire qual ohe parallelo con qnelle basiche filOlliane o in massa 
comprese negli Hcisti di Edolo. Ciononostante un semplice esam e 
d ella fig. 1 baHta a dimostrare co me il loro chimismo presenti nel 
oom plesso caratteri ben diversi da que lli dei diabasi. Unica appa­
rente eccezione la. podhi te anfl.bolica della. parete S del Uornone 
di Biumone che si proietta ai margini dell' area. caratteristica per 
i n'lstri diabasi. Bisogna però a tale proposito rilevare che nella. 
rappr6sent.azione sintetica del diagramma Q L hl a1cnne differenze 
d",l chimismo possono non riHultare ev identi per un particolare 
gioco di compellsi nei l'aggruppamenti delle ., basi ». Nel caso spe­
cifico ad es. btl.sterebbe osservare che i coefficienti mol ecola ri si 
~d (Ile della porfirite del Blumone presentano valori (87 e 4,6 ri­
spElttivamente) che sono ben hltlgi dfll rientrare nei l imi t,i di va"ia­
zioue dei coefficienti ste.3si forniti ili precedeuza pe.· le rOcce dia­
ba.siche. Iuoltre anche ulla eventuale completa. analogia sa.rebbe in 
questo caso poco significativI:\. in quauto la porfirite in questione 
rieutra in un gruppo di rocce che, secondo gli studi di Di Colber­
taldo sul gruppo del M. Blumone, prcsenttl.llo caratLE'ri aberranti 
rispetto alla. mas:;a principale dell'Adamello a causa di pronunciati 
fenomeni di assimilazione. 

Emerge uomunque ev idente il contrasto fra la variabilita. di 
composizione chimioo - mineralogica delle porti riti dell' Adamello, 
vH.riabilità. ohe è Carll.tteristicH. per i .;i",temi filolliani legati ai 
grandi corpi intnu"ivi, e la uniformità. del chim ismo dei diabal"li. 
E' nolo come nelle mod erne teorie petrologiche, tale uniformità, 
che è elemAuto peculill.re delle manifestazioni diablu;iche di nume· 
rosi dilltretti erutt.ivi in vlI.ri co ntinenti, trovi giustificazione nella 
mancanzll. di fenomelli di differenziazione e di assimilazione Ilei 
magmi primari saliti attraverso fratture e consolidati in fo rma di 
diabasi. 

In teressante risulta a tale riguardo il confronto fra il chimismo 
dei diabasi d i Edolo e quello di allaloghe rOcce del Nordamerica, 
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delPInghilterra. e della Scandinavia, i oui dati analitici sono riportati 
nel recente trattato di lt . W. Barth l4, pago 189] al quale rimando; 
dal co nfronto emergono sostanziali affinità sia nelle percentuali dei 
costituenti prillcipa.li come ilei generlLle carattere alcalino sodi co 
dei magmi d iabasici. 

Elementi specifici dei diaba.:;i di Edolo potrebbero tutt' al più 
essere ri conosci ut.i nel basso teDore dell' alluminio ed in un m ... ggior 
conlennto di magnesio. 

Pa:;sando a considerare i diabasi del gruppo alpino della S ii­
vretta. che, pur appartenendo ad una diversa. 1lnità. tettonic8., sono 
geograficamente i piti. vicini alla nostra regione fra lutti i d iabasi 
finora studiati, s i rileva come ad una stretta analogia di caratteri 
strutturali, di composizione mineralogica e di processi di t rssfor­
mazione in fase automlltarnorfiCfL rispetto ai diabasi di Edolo con 
facciauo risco n tro altrettanto strette affinita di caratleri chimici . I 
d iabasi della SiJvretta, secondo le ricerche di B earth [6] manife­
stano !lotto qnesto aspetto una oe rta te ndenza verso le trachido· 
leriti o le andesiti; ciò che ha fatto sorgere l'i po tesi, espressa da 
Barth (3, 4] che il magma dal quale hanno preso origine si sia in 
parte mescolato come quello proprio della zona di intenso ripiega­
mento nella quale si trovano. 

Volendo stabilire dei paralleli che si prospettano sem·/altro 
come assai significativi co n il chimismo dei diabasi dell' Appennino 
ligure ed emiliano, studiat.i rispet.tivamente da :M. Galli [Wl e 
P . GatliLelii [UJ , è necessario tener conto del variabile ma per lo 
p iù avanzato grado di alterazione di queste rocce che banno avuto 
ambienti genetic i e vicende geologiche diversi da quelli dei d iabasi 
di Edolo, ' 

A conclusione delle considerazioni avolt-e si può affermare che 
nessun elemento esiste, sulla base dei dati petroohimici finora esi­
stenti, a sostegno della tesi di coloro che vorrebbero ricotlegare ' 
al magmatismo terziario dell' Adamello i diabasi degli sciat.i di 
E dolo ; evidenti appai ono invece le analogie fra questi ultimi e la 
maggior parte dei diabasi finora. conosciuti in forma di filoni, 
dicchi, O a mmass i in varie regiolli e che vengono cor rentemente 
inter pretati co me prodotti di solidificazione di un magma basaltico 
prlma.no cioè non differenziato nè contaminato da processi di assi­
mila:tione, 
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Età delle rocce diabasiche. 

Um\ esaLta det.f' r miuazione dell'età delle rocce di cui si trat.ta 
nel pt'esente lavoro no n è possibile allo stato attua le delle nostre 
conoscenze; si possono tuttavia porre dei limiti entro i qu ali essa 
è sicu ralllellttl compresa. 

I fi lo ni e le masse diabasicbe della zona di" Edolo affi orano 
nella formazioue delle 611 adi qual'zifere con miC8.scist.i e letti d i 
quart;i~i ma baullO spesso Ulla giac itura neUamente discordan te 
r is petto a questi scisti sudll.lpini, Inoltre non mos trano segni d i 
aver subito le azioni del met.amorfismo regionale al quale questi 
ul ti mi de'lOttO i carat.teri eo;senziali della loro st.ruttura e sono 
quindi da cons i ~erarsi sicu ramente poslel'cinici. 

D'altra parte, come ho r ipetutamente ri levato nel capìtolo dedi­
ClI.to al\ a distribuzione dei diabasi, t-epecia lmente in vicinanza dell a 
liuea. iusubrica essi presentano fenomeni di sco rrimeuto e di schiac­
ci ament.o iu conseguenza. delle dislocazioni alpine. L'entità di questi 
fenomeni è tllole dII. non pot.crli att.ribuire a movimenti tardivi di 
assestamento che efftlttivlI.mente si sono verificati in alculli punti 
del massiccio eru~tivo dell' Ada.mello ('), 

anche il faUo che i filolli diahasici, pur spingendosi (come 
nell a zona di Montto) fino a breve distallZI\ dalla linea inrmbrica 
sono bruscamente li mitati dalla. stessa, fl\ peltsare che 11\ loro 
in iezione sia. aV\'eUltta prima che si stabilisse il contatto tettonico 
fra sciati del Tonale 8 fillllodi slldalpil1e. 

Nessu na cOlTelaziotte genet.ica esiste d' altro lato f ra i diabasi 
e la massa eruttiva dE'li' Adamello, come è stato dimostrato nel 
precedente capitolo . Agli argomenti baslI.ti su l c himismo si possono 
ora aggiuugtll"e a tale riguardo prove de/m nte da osservazioni di 
campagna, dalle quali risulta auche che i diabasi sono eicura.mente 
più 8utichi delle eLesse masse terziat'ie gran.odioritico-t.onaliticLe. 

E' noto dallllo letteratm8 petrografica sull' Adamello {6, 23) che 
filoni basici sicuramente legati a questo musiccio rappresentauo 

{'l Per limitaui al settore oaidentale del mauiecio dell'Adamello, basta 
ricordare che mentre nella tona del Baitone la linea della Gallinera nene inter­
rotta dalln tonalite (la quale risulterebbe perciò di età post tettoniea o al lIUIJI8i.mo 
sinteUonica) J.im.itate .t:one di aehiaeciamento nella tonalite, quaai in prosec\W.one 
della 8tessa. linea di dialocar;i.one, IOno da Spib [26] meaae in rapporto a mon­
menti. tardivi. di aaseatamento, 

" 
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i prvduW finali dell'attività. magmatica e tagliano perciò indi­
slurbati tutte le altre formazioni eruWV6. 

I filoni diabasici sono invece intersecati non 8010 dalle apliti 
terziarie, come si è detto in precedenza per la conca del Baitone, 
ma anche dalla massa eruttiva. principale. Duran te il rilevamento 
dell' Alta Val Malga ho accerta.to per 6S. che filoni diabasici com­
presi negli !!Cisti sono tagliati dalle rocce tonali tiche e dioriticbe 
verso il Passo del Coppetto e nella zona del M. Mllrser. E' note­
vole poi il fllot.to oh~ quando gli scieti incassanti sono interessati 
da azioni metamorfiohe di contatlo esercitate dalle masse eruttive 
dell' Adamello, tal i azioni sono rilevabili anche nei diabasi per la 
presellza tii biotite di nuova generazione. Tipico a tale riguardo è 
un filone profondamente uralitizzato negli seisti metamorfici d i 
contatto a SW della Punta di Val Rossa. 

Da quanto espo~to si può concludere che ~sist.ono ormai validi 
motivi di carattere geologico e petrochimico per assegnare alle 
r occe diabjiche della regione di Edolo un' età PQstel'cinica e 
p,.ealpina. 

A conclusione del suo lavoro sui diabasi della. Silvretta 
Bell.rth 151 esprime l'opinione che si tratti di ma.nifestazioni erut­
tive t&rdoerciniche. 

E' noto d'altra parte che sia nelle Alpi come negli Appennini 
molte focce diabasi che, spi litiche, melafiriche, porfiritiche, gabbriche, 
ecc . sono riferite, alla pari delle loro facies met.amorfiche, alle 
eruzioni basali O ofiolitiche; ed è altrettanto noto, che, per quanto 
la. datazione cronologica delle OD.oliti non sia sempre sicllra., nella 
maggior parte dei casi la. loro età. vien fa.tta cadere nel mesozoico 
recente (giurese, oretaceo inferiore) giuugendo a.1 massimo fino al 
terziario antico. 

L'insieme dei caratteri delle rocce considerate nel pres~nte 

la voro autorizza. a considerarle come prodotti di consolidamento 
di magmi ofiolitioi iniettati nella infrastruttura cristallina sotto la 
influenza cinetica della. tettonica embrionaria alpina. La tendenza 
verso la serie alcalina, un pò più pronunciata nei nostri diabasi 
che nella media delle ofioliti mesozoiche, non dovrebbe essere in 
oon~radd i zione con questo modo di vedere potendo essere imputata 
ad una minore differenziazione o contamiuazione dei wagmi origi­
nari consolidati negli soisti in zona rela.tivamente profonda, rispet.to 
a quelli che raggillllsero i sedimenti sul fondo della geosinolinale. 
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Riassuuto. 

Da oltre mezto seeolo è nota l'eaiatensa di filoni baaici con struttura da por· 
tirica ad ofitic:a entro gli &cisti criatallini della $ona di Edolo (micaaciati, filladi 
quarzifere, quar$iti), a Sud della linea insubrica. Controverso è tuttavia il pro­
blema della etA. di quCtJte roc:ee eruttive ed in particolare dei loro rapporti con il 
vicino mllMiecio eruttivo dell'Adamello. 

NoI corso di rilevamenti o di studi geologieo·petrogrllfici in detta regiono 
l 'autore ha potuto raccogliere una larga meaae di materiali o di osservazioni augli 
affioramenti già noti o di individuarne numerOfli altri nn.aIoghi finora aeonoseiuti. 
Fra quosti ultimi 800.0 compreae alcune ma38e eruttive di notevole eatensione. 

Dal comple&&O delle indagini effettuate lui teneno e degli studi chimici e 
microllCOpici finora elCguiti l'autore eonc:ludo che, nonostante le aenaibili dilfe­
renze di atruttura e di composizione mineralogica, le rocce in questione presentano 
una stretta aIfinitA. magmatiea e, contrariamente a quanto aUermato da altri, esae 
sono aicuramente pià antiche dci ma&8ic:ci eruttivi legati all'orogonesi alpina, non 
vanno perciò confUS6 con i filoni o le differen7.llUoni bll3iebe della vicirul. mallSa 
granodioritieo·tonalitiea deU' Adamello. 

n chimismo debolmente atlantieo dei filoni e delle ma&6e diabasielie della 
.zona di Edolo presenta strette analogie con quello delle rocce ofiolitiche mtll:l(l· 
wiehe, il che rende probabile l'ipotesi che la loro iniezione aia avvenuta sotto 

.J'influen7.ll della tettonica embrionaria alpina. 

l ,titulo di MifteT"alogia deU'Uni1.'erritd di Bari li Cell/ro Studi di Pelrografi4 
Il Geologia dei C.N.B. presso l'Unitler.-itd di Padova. 
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Fig. 3 Fig. 4 



· SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VII 

·Fig. 1 - Dkibas~ del grall4~ affiommen.lo preJ/so Ckip a N di Edolo. - Solo 

polarinatore ingrandim. 32-- StruttUTll mareatamente ofitiea a grana. 

molto grosaa.. Si noti il deeiso allotriomorfismo del pirOlllleno augiUeo 

che, al eentro della figura, occupa i vani tri.a.ngolari fra le liste ehi.re 

di plagioelaldo. Oltre ai grandi individui di augite si rieonoscono piecole 

lamine seure di biotite. 

Fig. 2 - FilO/le diab/lJ/ico a N di Edolo, q. 1000 eiroo, h"Igo la fIIulaUiero da 8. 

CUmmte . . Solo polarizzatore illgrundim. 30- Grandi eristalli di augite 

eon ineipiente urnlitiuazione, individui tabulari pla.gioclasici geminati 

e in a.saoeiazioni divergenti, o88idi di ferro Il biotite in pieeoli e1em.enti. 

(v. Bllaliai ehlm.iea e deeerWone Il pagg. 243-246). 

Fig. 3 - Filmle diaòMictl, mulaUieT/1 topra ea&a NiccclliM (Id' W dt Edolo. - Solo 

polarizu.tore itlgrandim. 30- Resti di individui pirosscniei in via di 

uralitinaz.ione, plagioel.a.si biotite ed ollllÌdi di ferro immersi in un fiDe 

aggregato lamellare di anfibolo aetinolitieo e di prodotti eloritieì. 

::Fig. 4. - Porfinte diaòanca al$fibolica, mulatliMa da M. Eaet a baite BI'IIM, 

q. 1160. - 8010 polarizutore, ingrandim. 30-: Struttura granulare fino 

a porfiriea.. Un grosso individuo di omeblenda bruna ingloba parzial­

mente un erÌllt&llo di anfibolo verdo pl!eudomorfo su augite. Il fondo 

ehlaro è eostituito da plagioe1a.tJi generalmente allotriomorfi eon inci­

piente alterazione. (v. analisi ehimiea e dcaerizione a pagg. 2~8.250). 




